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Ddopo 
Menghistu 

NEL MONDO DOMENICA 26 GENNAIO 1992 

Dalla guerriglia contro il Negus rosso dell'Etiopia, caduto meno 
di un anno fa, sta nascendo un nuovo paese indipendente 
Il racconto degli scampati al gulag, gli orfani e le mille «emergenze» 
della capitale, città senz'acqua, generi alimentari, telefono 

Quei quattromila sciuscià dell'Asinara 
Viaggio nell'Eritrea che si fa Stato dopo trent'anni di guerre 
Eritrea ed Etiopia nel dopo-Menghistu: le due giova­
nissime democrazie, ora strette da un patto d'amici­
zia, chiedono all'Occidente e all'Italia aiuti econo­
mici e sostegni politici. Il nostro paese, storico debi­
tore nei confronti dei due paesi, sta cercando di fare 
la sua parte e il ministro Margherita Boniver ha, nei 
giorni scorsi, visitato Asmara e Addis Abeba. Ma co­
me stanno le cose? Come si vive? Ecco alcuni flash. 

• -• " : --'•'•' 'DAL NOSTRO INVIATO • • • 

MAURO MONTALI 

• • ASMARA. Scendono le te­
nebre sull'altipiano eritreo. Il 
-..bbio, • simbolo-padrone • di ' 
questa parte del mondo, vola 
basso. In lontananza i cani si -
nncorrono nei loro ululati. La : 
ex «via nazionale», dove resiste « 
al tempo che passa il "bar Im-
pero- e dove le locandine del . 
cinema Odeon . annunciano ' 
una vecchissima pellicola con 
Lea Massari e Burt Reynolds, si v 
e svuotata quasi del tutto. Ma­
linconiche Rat 1100 o ancor 
più antiquate 1400 aspettano, 
ai lati della strada nelle loro li­
vree bianche e blu. clienti che _ 
non arriveranno mai. Nei tanti ', 
localini di «Avenue Menclik» . 
ragazzine sono in attesa di 
vendersi per un pugno di birr. t 
la moneta locale. Ma la notte 
africana non e più la loro. -
Quattromila bambini, figli di ; 
soldati etiopici che sono morti -: 
durante i combattimenti e di • 
ragazze madri che li hanno 
abiurati, escono dalle loro ta­
ne, chiese, anfratti, caserme •. 
dismesse, e sciamano per le 
vie della città. Questa è l'ora. I 
figli di nessuno (ma quanti an­
ni avranno? Tre, forse cinque, 
al massimo sci) diventano i -
conquistatori della città. A pie-, 
coli gruppi si siedono sui mar- , 
ciapiedi degli incroci più im­
portanti e aspettano i rari pas- . 
santi per vendere sigarette di : 
contrabbando, gomme ameri- " 
cane o. più semplicemente, 
per chiedere la carità. Striscia- • 
no un dito sulle labbra: cosi ti 
fanno capire che hanno fame, 
che non gli basta quel pò di : 

miglio strappato durante la • 
giornata chissà dove. Indossa­
no qualche straccio ma di 
scarr>e neppure a parlarne. Ma 
non sono, come ci si aspette­
rebbe, petulanti. Gli si da. con '• 
la morte nel cuore, qualcosa e . 
loro ritornano nelle tenebre, i 
portandosi tutto il peso di una 
guerra durata troppo a lungo. :, 

Asmara. vecchio paesone ; 
contadino, terra di scorrerie ; 
per un mucchio di nazioni, ha 
conquistato da pochi mesi la ". 
sua vera, storica libertà e l'Eri­
trea, nostra ex «colonia primo­
genita», • „ quell'indipendenza 
nazionale agognata da secoli, 
ma 6 questa la prima, crudele. "; 

immagine che consegnano al 
visitatore straniero. E per il mo­
mento il governo di transizione 
del Fronte di liberazione non 
sa come risolvere il problema. 
Si vedrà. Le questioni di pnma '. 
grandezza, i «prius», come si 
dice non mancano. La popola­
zione eritrea, poco più di quat­
tro milioni, «vive» con un reddi­

to medio di duecento dollari 
* l'anno. L'apparato produttivo, 
• una volta all'avanguardia de'. 
grande continente, 6 ancora 
fermo e se non fosse per gli 

• aiuti Intemazionali che copro­
no oltre la metà del (abbiso­
gno alimentare, la gente mori­
rebbe di fame. Non c'è acqua 
e perfino nei due grandi alber­
ghi arriva con il contagocce, le 
linee telefoniche intemaziona­
li sono bloccate, la sanità, no­
nostante tutti gli sforzi della 
cooperazione, è carente in in­
frastrutture, personale e (arma-

- ci. Gli uffici pubblici funziona-
, no come possono: il «farsi Sta­

to» dell'Eritrea e ancora lonta-
; no. Certo, decine di migliaia di 

guerriglieri sono stati riconver­
titi all'impegno civile: abban-

' donati i Kalashnikov a casa, si 
:• sono rimboccati le maniche 

facendo quel che potevano 
per far funzionare strade rotte 
dai carri armati e ponti bom­
bardati. Ma sangue e lacrime 

. erano prima e lacrime e san­
gue sono anche adesso: il la­
voro 6 assolutamente gratuito 
in cambio di un povero pasto e 
di un giaciglio. La vicenda po­
litica interna s'è appena inizia­
ta: tra un anno e mezzo e pre­
visto il referendum sull'indi­
pendenza, che sarà vinto a 
mani basse, • eppoi si potrà 
pensare, all'introduzione del 
pluralismo politico e alle pri­
me elezioni libere. Ogni sugge­
stione marxista-leninista 6 sta­
ta abbandonata e si guarda, 
anche qui, al libero mercato 
come alla panacea per tutti i 
mali. La sfida della vittoriosa ri­
voluzione di maggio • dello 
scorso anno, in ogni caso, è 
cominciata. . . . 

Eppure a vederla, Asmara, 
non sembra uscita da una 
guerra trentennale. Le strade 
sono pulitissime e nonostante 
l'assenza quasi totale di una 
polizia urbana, l'ordine pub­
blico è perfetto: nessuna rapi­
na viene segnalata e tutto scor­
re liscio. Orgoglio e dignità de­
gli eritrei, si dirà. È cosi ma an­
che di più: «questo è un popo­
lo -ci raccontano i cooperato­
ri italiani -che non conosce lo 
spirito di vendetta: basti pensa­
re che quando quel che resta­
va dell'armata d'occupazione 
di Menghistu sfilò, prigioniera, 
per le strade della piccola ca­
pitale eritrea, dalla popolazio­
ne non parti ne un urlo ne uno 
sputo». E, allora, vediamola da 
vicino questa nuova Eritrea. 

Nelle prigioni del «Negus 
rosso». Quante persone sono 

il premier eritreo: 
«Dopo l'indipendenza 
saremo autosufficenti » 

• • ASMARA. >L' Eritrea e una nazione tradi'a 
dall'Italia. Che ha aiutato, come tutti sanno, il 
regime di Menghistu per anni e anni. Adesso, 
comunque, tutto e cambiato e non rivanghiamo 

Colemicne del passato e quindi è possibile rista­
ile una forte relazione d'amicizia con l'Italia 

Possiamo, forse, dimenticare che nel nostro 
paese ancora si continua a parlare la vostra lin­
gua? La disponibilità da parte nostra c'è Ma 
ognuno deve fare la sua parte». Chi parla e 
Isaias Afeworki, il quarantacinquenne premier 
del governo di transizione eritreo. Figura can-
smatica, il suo prestigio nel paese è enorme Ex 
segretario generale del Fronlc di liberazione, 
capo politico e militare, Afeworki è già entrato 
nella leggenda. Lo incontriamo nel palazzo del 
governo, una brutta costruzione italiana anni 
trenta. ,- . . . . . . . . . 

Signor presidente, quali sono le vostre emer­
genze? , ; . . - . . . , . . . 

Da un punto di vista economico, la situazione è 
sotto gli occhi di tutti. Puntiamo perora ad un si­
stema misto ma l'obiettivo è il libero mercato 
La nostra ricchezza e rappresentata dai mille 
chilometri di costa. Possiamo ritagliarci una fet­
ta sensibile dei commerci nel mar Rosso Entro 
tre anni, in ogni caso, dovremo aver conquistato 
l'autosufficienza economica. 

E sul plano politico cosa accadrà? Verrà ri­
spettata la scadenza del maggio 1993 per il 

- referendum sull'Indipendenza? 
Davanti a noi abbiamo tre tappe: indipendenza, 
pluralismo, elezioni. Si tratta di un'occasione 
unica e non la vogliamo sprecare. Ci prendere­
mo, pertanto, tutto il tempo che ci occorrerà Se 
il referendum, per esempio, subirà un ritardo 
poniamo, di tre mesi non succederà nulla Ripe­
to: è un'occasione storica. , \ i 
' Come sono attualmente i vostri rapporti con 

l'Etiopia? 
Di buon vicinato, non c'è dubbio Con Addis 
Abeba siamo legati oggettivamente dalle cose e 
l'impegno di entrambi i governi 6 quello di atte­
nerci ngorosamente alla pace. 

Verrà «militarizzata la struttura del Fronte? 
Per il momento no, anche se molti combattenti 
hanno un compito civile 

In cosa consiste quest'anomalia eritrea di cui 
tanto si parla? 

Le sembra normale un paese che vince una 
guerra contro un altro più forte cento volte'' Il 
nostro popolo è noto per la sua tolleranza e per 
l'identificazione con la nazione eritrea Oro M 

morte dentro queste sordide 
camere? Alcune decine di mi­
gliaia, dicono stime approssi­
mate. E ora donne e anziani 
ex prigionieri scampati all'as­
sassinio, guerriglieri e contadi­
ni fanno la fila ogni mattina 
per poter visitare le stanze de­
gli orrori. I soldati etiopici arre­
stavano le persone a casaccio 
operai, • studenti, » impiegati 
Racconta Pietro Abaha, un in­
fermiere. «Sono stato qui den­
tro percinque lunghi mesi. Vo­
levano che facessi la spia, che 
dicessi con quali persone del 
Fronte di liberazione ero in 
contatto. Ma io ho resistito a 
tutto: botte, calci, scosse elet­
triche. Si convinsero che non 
sapevo nulla quando mi infila­
rono un topo vivo in bocca. 

H premier etiope: 
«Il 20% della nostra 
gente e alla fame»! 

• • ADDIS ABEBA. ;" Melles (ma questo nome 
I ha preso in ricordo di un compagno ucciso) 
Zenawi è un primo ministro timidissimo. Passa­
to alla guerriglia nel 1974, dopo aver studiato 
medicina, si trova ora a governare un paese 
grandissimo, con problemi enormi. L'eredità 
dell'era di Menghistu è sulle sue spalle. Si rifiuta 
di parlare italiano, pur sapendolo benissimo, 
«perchè è la lingua coloniale» e preferisce l'in­
glese. „ ..- ;,., t;.^v/..,..,Xi,...:.\./:i..^^X. 

Presidente, come vanno le relazioni con l'Eri­
trea7 ...•;.'. -i-i"---i<-••.-••• •••\- <*•? ••:.:<•„;-'-

Abbiamo una perfetta identità di vedute con i 
dirigenti del Fronte popolare di liberazione eri­
trea. Il futuro degli eritrei è nelle loro mani e lo 
decideranno con il referendum del prossimo 
anno. Ma quaunque sia il risultato avremo scm-
precon loro eccellenti relazioni. . „, . . . j^v^..;! 

CI può fare un quadro della situazione socia­
le? - -, ...-. • -. ..,., •.;• -. .-« ..-....;,. .;, - •••. 

La situazione è molto brutta. Su una popolazio­
ne complessiva di 50 milioni d'abitanti, abbia­
mo otto-dieci milioni di persone alla fame. 
200mila soldati da reinsenre nella società, la 
popolazione di Addis Abeba che nel giro di due 
anni si è raddoppiata passando da un milione e 
mezzoalrc.,, ,...••»>.>.,. ;•.•-••-•,.. ;rt.-w*- ••:•!•"•**, 
_ E cosa bisogna fare per il recupero del solda-

; . ti? ,-..'Jl;V.,» •,. .-, ." .- •... .: '-,.••,.••., ... •.• •-,..<-. ,••' 
E' escluso il loro ritomo nell'esercito. Ci bastano 
i soldati che abbiamo ora, circa 140mila. E non 
abbiamo neppure bisogno di armi, la nostra ar­
ma è la qualità del progetto. Certo, la democra­
zia non si impara a scuola ma praticandola. Pa­
recchi errori iniziali si fanno per mancanza di 
esperienza. Per tornare ai militari sbandati devo 
aggiungere che abbiamo bisogno di,un forte so­
stegno mternazionale^aa una politica di reinsc-

; diamento nei villaggi... • '."','.?;,','.."• •'•-' ,.' -„. 
Verso quale Upo'dl governo vi state Indiriz-

•'• • zando? "'.'.' ,..•'.'.,.-, ' • . . • • - ,-.*• : ,. - • .'j. 
L'obiettivo è un sistema federale, con ampie au­
tonomie regionali ma con i principali poteri 
controllati dal centro. Se qualcuno ritiene che 
decentralizzazione sia uguale a disgregazione è 
perchè per troppi anni è stato abituato a un regi­
me di assoluto dirigismo. Ma non è un forte go­
verno centrale la ragione dell'unità di un popo­
lo ma la volontà di restare uniti « •••••<•.,.- ;•.•;: 

Qua! è 11 vostro maggiore rischio? La tensione 
con le popolazioni AfaredOromo? -

No. il pencolo maggiore che corriamo è quello 
economico. - • . • . UMM 

Non dissi niente e mi liberaro­
no, mi posso considerare un 
fortunato». 1 militari di Addis ' 
Abeba avevano trasformato • 
questa villa, al centro della ca­
pitale eritrea, di proprietà di un 
ginecologo iugoslavo, in sotte 
stanze di quattro metri per tre. 
In certi momenti di «affolla­
mento», ogni stanza veniva 

riempita anche da 150 perso­
ne. «I soldati ci dicevano - sus­
surra amaramente il vecchio 
operaio Jamonc Chcrenugus. 
un altro «miracolato» che, tut­
tavia, è stato ospite per ben . 
cinque anni dell'esercito etio­
pico, la più potente macchina : 

da guerra dell'Africa con il suo 
mezzo milione di soldati e con 

Soldati •„, 
del Fronte 
di liberazione 

Giri i eritreo r< ; 

le armi più moderne, offerte 
prima dall'Urss e poi da Israele 
- che ognuno di noi doveva 
occupare solamente una mat­
tonella. E stavamo cosi giorno 
e notte. Dormivamo in piedi, 
l'uno appoggiato sulla spalla 
dell'altro». Fuori, nel parco del­
la ex magione del medico sla­
vo, i macellai del «negus rosso» 

avevano trovato uno dei modi 
più crudeli per torturare i pri­
gionieri. In una casupola im-

' mergevano la testa dei candì- ; 
dato a morte nei liquami di ; 

... una fogna. Per le donne, inve- ; 
ce, si ricorreva ad un mezzo ] 

, ancor più barbaro: corrente 
elettrica nella vagina. Ma per 
chi, ancora, si rifiutava di par­
lare si apriva una botola che • 

. dava in un piccolissimo vano i 
- scavato sottoterra dove i preto-
i riani di Menghistu stipavano 
. anche trenta persone per vol­

ta. La botola si richiudeva per 
'; : riaprirsi solamente ventiquat-
•i trore dopo. La morte arriva per 
j soffocamento. Si sono salvati 
ì* in pochissimi. *•«.-• •«".< •>.-<>,; 
• Massaua, Beirut africa­

na. Andare nella vecchia «per­

la» del mar Rosso più che un 
viaggio, è un'avventura. Per • 
poco più di cento chilometri 
occorrono dalle tre alle cinque ' 
ore, sempre che su questa stra­
da tortuosa e tutta buche, che ; 
scende da 2500 metri fino in •' 
pianura, correndo parallela a 
quel piccolo capolavoro d'in­
gegneria della ferrovia costrui­
ta dagli italiani e poi distrutta > 
dagli etiopici, non capiti un in- • 
cidente tra camion, il che non ": 
è infrequente a causa della ' 
nebbia che sull'altopiano non •'• 
manca mai, che blocchi la car- . 
reggiata per un giorno o due. ? 
Questa è l'arteria, tra paesaggi . 
bellissimi, dirupi apocalittici, ; 
babbuini che s'arrampicano '•'.-
ovunque, leopardi, anche se ' 
ne sono rimasti ben pochi, che '. 
attraversano la strada, che ri­
fornisce di cibo Eritrea ed Etio­
pia. Dai porti di Massaua e di 
Assab, più a sud, quasi al con- •;• 
fine con la piccola repubblica -
di Gibuti, navi saudite e ameri­
cane, dell'Onu e della comuni­
tà europea, sbarcano di conti- ; 
nuo ogni tipo di alimento. E 
convogli del Fronte su enormi : 
Tir Mercedes, comprati con le ;-
autotassazioni degli eritrei al- -, 
l'estero, dall'alba al tramonto ':••' 
non fanno che andare su e giù. ' 
I guerriglieri non hanno fatto in , 
tempo a riparare gli ultimi ven- '••'•' 
ti chilometri: bisogna andare a '" 
passod'uomo. ---•-.,>-.:; .«•;'. 

, Ecco Massaua, dal cui porto " 
cominciò l'avventura coloniale •'' 
italiana. La piccola città • è ' 
composta da due isole laguna- v 
ri collegato alla terraferma da '' 
un lungo ponte. Proprio qui, " 
nei primi mesi del 1990, è av- • 
venula la battaglia decisiva tra 
i guerriglieri e i militari di Men­
ghistu per il controllo della ;* 
«perla del mar Rosso», la cui ' 
importanza strategica è enor- ;•,. 
me: > avere il porto, significa ' 
avere egemonia economica, . 
politica e militare sulla regio­
ne. È stato sempre cosi, dai fa- • 
raoni all'impero ottomano. E, ' 
del resto, Massaua, storica- / 
mente, ha rappresentato il no- i-
do gordiano attorno al quale si •; 
sono scontrati eritrei ed etiopi- • 
ci. L'esperimento federale prò- : 
posto dalle Nazioni Unite nel :,; 
1952, tanto per dime una, nau- .•' 
Iragò proprio attorno alla quo- ;; 
stione Massaua. In cima al . 
ponte tre scheletri di carri ar- •' 
mali: erano quelli del Fronte • 
che tentarono la prima volta di "i 

• superare le difese etiopi. Mas- ],. 
saua è quasi completamente •. 
distrutta. Il palazzo imperiale, '; 
dove il «negus r.eghesti», Hailè 
Sclassie veniva durante Pesta- ' 
te, è sventrato. Ma non c'è casa " 
che non abbia ricevuto un col- ; 
pò d'artiglieria. E il paragone \. 

; con Beirut, davvero, non è az­
zardato. Al punto che l'Unesco . 
ha messo a punto un piano di k", 
ricostruzione •-', intemazionale: '-.." 
ogni paese importante si dovrà • 
assumere una parte dell'im- ' 

, presa. Bisogna fare in fretta. 11 
ruolo di Massaua sarà ancora £; 
centralissimo. Le due giovani ;' 
democrazie di Etiopia e di Eri- , 
trea, nate nel dopo Menghistu 

e ora strette da un «gentle-
men's agreement», si consoli­
deranno se la questione impel- ." 
lente degli approwigionamen- ; 
ti alimentari e tecnologici sarà ; 
risolta velocemente. Ed ecco, ; 
quindi, che serve a tutti, ad •: 
Asmara e Addis Abeba in pri- ; 
mo luogo ma anche alla co- . 
munita intemazionale, ? che : 
questo terminale strategico sul r 
mar Rosso tomi a funzionare ~ 
perfettamente. Forse la mitica 1; 
regina di Saba, che secondo ' 
alcuni era di qui, starà benedi- ;: 
cendo, da qualche parte, la ri- : 
costruzione della vecchia «per-

Dal sindaco ex pilota di 
caccia. Andemichael Kansay < 
è un ex pilota militare ed è ' 
molto amato dalla popolazio- ; 
ne di Asmara. Parla uno splen- :. 
dido italiano (ma chi non lo sa •. 
in qualche modo in Eritrea?) ? 
avendo studialo a Firenze per f 
lunghi anni. Lo incontriamo f, 
nel suo studio. ! bambini ab- :; 
bandonati, nuove case, acqua s 
e fognature: ecco le emergen • :> 
ze della capitale eritrea. «Deci- : 
ne di migliaia di eritrei - dice 
Kahsay - stanno arrivando qui % 
e dobbiamo creare subito le ' 
condizioni migliori. È un com- ,, 
pito arduo, speriamo di riuscir- ; 

ci». Sindaco, cosa si aspetta : 
dall'Italia e dalla Cee? «Dopo '"• 
trent'anni di guerra abbiamo •; 
un'economia a pezzi e quindi s 
abbiamo bisogno di qualun- "; 

que aiuto. Devo aggiungere, • 
però, che in questo lunghissi- : 
mo periodo la comunità inter- ;. 
nazionale non ha fatto il suo : 
dovere nei confronti dell'Eri- * 
trea». Andemichae! ci parla dei f 
ritardi anche dei paesi occi- ; 
dentali nell'aprire proprie rap- : 
presentarle diplomatiche. A : 
parte l'Italia, presente con un < 
consolato generale (non biso- » 
gna dimenticare che nel 1974 >• 
qui vivevano almeno 20mila s 
nostri connazionali scesi, ora, ; 
a qualche centinaio ma sono \ 
molti gli italo-eritrei), gli Stati ; 
Uniti hanno già progettato l'a- ' 
pertura di un ufficio governati- ' 
vo mentre l'Egitto una sua rap- ; 
presentarci. Il Sudan, invece, ; 
ha un'ambasciata • in piena ì 
funzione. Ma i rapporti con • 
Khartoum sono di vecchia da- '. 
ta. Chi ha dato al Fronte ospi- . 
talità per le proprie basi logisti- ;: 
che? Chi ha aiutato la guerri- ? 
glia anche con l'invio di armi ' 
leggere? Certo, oggi tanto intc- i 
resse del Sudan viene visto, so- . 
pratutto dagli ambienti filo-oc- -
cidentali e cristiani, con forte i 
sospetto. Il ruolo che Kh«r- -
toum sta giocando nel Magh- ';, 
reb è noto: è il centro del fon- 5; 
damcntalismo islamico e qual- f 
che peso, nelle recenti vicende ? 
algerine per esempio, l'ha già f-
fatto sentire. Che stia, adesso. «• 
immaginando di spostare a 
sud la sua sfera d'influenza? : 
L'Arabia Saudita, tra l'altro, è '• 
ad un passo. Gli eritrei aspetta­
no. È ovvio che finiranno per 
cadere nelle braccia di chi li : 

aiuterà per primo e più sostan­
ziosamente. Ragione di più, ì 
per l'Occidente, di darsi una 
mossa. •• •; •• ' , . , : •:.• . • '...-'v 

Il ministro Boniver in visita alle due nazioni da poco amiche 

«Recuperiamo il tempo perduto 
per la ricosbxizione del paese» 
L'Italia deve fare la sua parte nella ricostruzione del­
l'Eritrea e «deve farlo molto in fretta per recuperare il 
tempo perduto». È questa l'indicazione che darà a 
tutte le amministrazioni interessate Margherita Boni­
ver, ministro per gli italiani all'estero e per l'immi­
grazione, che nei giorni scorsi ha avuto contatti ad 
Asmara e ad Addis Abeba con i governi dell'Eritrea 
e dell'Etiopia. : 

• • ASMARA. L' Italia deve 
fare la sua parte nella rico­
struzione dell'Eritrea e «deve 
farlo molto in fretta per recu­
perare il tempo perduto». È 
questa l'indicazione che da­
rà a tutte le amministrazioni 
interessate Margherita Boni­
ver, ministro per gli italiani 
all'estero e l'immigrazione, 
nei giorni scorsi ad Asmara 
dove ha avuto contatti ai 
massimi livelli con il governo ; 
provvisorio - insediato dal 

Fple, il movimento di libera­
zione che dopo una lotta 
trentennale ha sottratto il 
paese il paese alla domina­
zione etiopica. Nel colloqui 
con Isaia Afeworki, leadc-
del Fple e di fatto primo mi­
nistro di questo paese for-

• malmente non ancora indi-
,; pendente (un referendum si 

svolgerà nel '93) Margherita 
. Boniver, primo esponente di 

. un governo occidentale a re­
carsi nell'Eritrea liberata, è 

entrata subito nel vivo dei 
problemi del paese, alla vigi­
lia dell'arrivo di una missione 
di esperti di cooperazione 
della Farnesina che dovrà 
scendere nei dettagli. Ci so­
no problemi complessi, lega­
ti anche alla particolare si­
tuazione istituzionale dell'E­
ritrea, ma, ha detto il mini­
stro, occorre cominciare a 
muoversi partendo dai pro­
grammi di cooperazione a 
suo tempo definiti con l'Etio­
pia che ora «vanno rivisitati 
alla luce della nuova situa­
zione e nell'ottica delle prio­
rità indicate dal governo eri­
treo» che riguardano vari set­
tori: elettricità, acqua, opere 
pubbliche, istruzione. 

Ad Afeworki il ministro Bo­
niver ha espresso il «più gran­
de interesse del governo ita­
liano» e l'auspicio di relazio­
ni sempre più intense tra i 
due paesi.In attesa dell'indi­

pendenza formale l'unica 
formula per aggirare gli sco­
gli giuridici derivanti dalla 
particolare situazione eritrea 
è quella degli aiuti di emer­
genza, con lo scorporo in 
una prima fase di una quota 
di circa 85 miliardi dei 465, 
assegnati nel '90 per tre anni 
all'intera Etiopia. 

Per quanto riguarda i rap­
porti avuti - dall'Italia : con 
Menghistu, la Boniver ha det­
to di aver trovato ad Addis 
Abeba una atmosfera «del 
tutto diversa» da quella di 
Asmara, dove non sono 
mancate critiche. L'Etiopia 
punta molto su una nuova le­
gislazione sulle attività eco­
nomiche degli stranieri «assai 
attesa dalla comunità italia­
na». È stato annunciato alla 
delegazione italiana che tra 
una settimana saranno vara­
te le due nuove leggi su inve­
stimenti e norme sindacali. 

Clima da-girone infernale in una bidonville che scoppia di gente in lotta per sopravvivere 

Addis Abeba> megalòpoli di sbandati 
Il terrore scatta al tramonto 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • ADDIS ABl'JJA. Alle dieci 
della sera, tutti a casa. Il copri­
fuoco scatta ufficialmente al­
l'una di notte ma tutti, a partire 
dalle autorità di governo, con­
sigliano «vivamente» di non gi­
rare da soli dopo il tramonto ', 
del sole. In questa megalopoli 
africana (che differenza con la 
tranquillità rurale di Asmara) ' 
si aggirano infatti trenta, qua-, 
rantamila soldati sbandati 
pronti ad ogni ruberia e ad 
ogni delitto pur di sopravvivere 
purchessia. - •-•.- -. 

L'impatto con Addis Abeba 
non può essere peggiore. Mili­
tari giovanissimi ad ogni ango­
lo col dito sul grilletto per spa­
rare al minimo accenno di ten­
sione, mutilati di guerra, men­
dicanti ad ogni fermata, imma­
gini di miseria ovunque. Il 
•Ghebl», l'ex palazzo imperiale 
del negus, nei cui giardini, si 
favoleggia, venivano lasciati li­

beri ogni giorno venti leoni (in ; 
realtà erano due gattopardi), 
ovviamente non è più quel 
monumento metafisico .che 
tutti guardavano con circospc­
zione e terrore. Ora è solo un 
palazzo un po' malinconico, 
restituito ad una dimensione 
più terrena dalle cruente batta­
glie tra i guerriglieri e i «regola­
ri» di Menghistu proprio sotto i 
giardini imperiali. E impietosi 
resti di carro armato stanno 
ancora 11 a dimostrarlo. •»• 

Un rapido giro in città con­
ferma l'enormità della questio­
ne etiope. Addis, come la chia­
mano i suoi abitanti, scoppia 
di gente. Nessuno sa con pre­
cisione quanti siano uè, tanto 
meno, da dove siano venuti. 
Come fanno a mangiare, tulli 
quanti, ogni giorno? !.a crisi 

'economica è al suo apice. Il 
tal, la farina, costa ora 260 birr 

al quintale mentre fino a pochi 
mesi fa era fermo a quota 60.1 
prezzi sono alle stelle mentre 
io stipendio «mensile medio-; 
(per chi ce l'ha) è fisso attor- .•'. 

' no ' ai ••: 250 ~ birr,.; all'incirca L 
ISOmila lire italiane. Sarà per ; 
questo che si vedono tantissi- ''• 
mi giovani e vecchi masticare » 
il «chat», quest'erba che a forza J 

• di masticarla dà si un pò d'ai- '. 
lucinazionc ma lenisce anche i •'-
crampi da fame? >.-. : i , ^ ' •>, 

Ecco, appena fuori la capi- ; 
tale, il campo di Tatek. Qui vi 
sono rinchiusi, di fatto prigio-

. nieri, 60mila soldati che si so- ; 
no arresi nel momento in cui i 
guerriglieri del fronte etiope fa­
ceva levare le gambe al vec­
chio dittatore rosso. Sono in at- . 

. tesa di essere reinseriti in cam- -. 
pagna. Ma il governo non se la ; 

sente di metterli in libertà: e se 
si < unissero " alle ; migliaia > di 
sbandati che vanno in giro a 
seminare il terrore? - -••-• •» 

Sulla strada per Ambo, inve­

ce, c'è una tendopoli enorme. 
Qui esplose, mesi or sono, un 
deposito di munizioni. Ci furo­
no centinaia di vittime e le de­
cinedi migliaia di cittadini che ' 
abitavano tutt'attorno furono ' 
trasferite in queste tende. I , 
bambini giocano gioiosi ma la \. 
sensazione è che ci staranno 
per anni e anni in queste con­
dizioni. Chi può pensare che 
da qualche parte arrivino i sol­
di per «ristruttare» il quartiere 
distrutto? Non appena si rien­
tra in città, infatti, ci si rende ; 
conto che le bindovillcs sono •'. 
lanle '. e anche in aumento., 
Quanta gente vivrà e dormirà ], 
nelle baracche orrende sotto il '.' 
l>onte Makonen, per esempio? •: 

A piazza Menelik, una volta -
il centro di Addis e dove a giù- , 
gno è stala abbattuta un'enor- s 
me statua di Lenin, c'è ora la 
corte dei miracoli. Barboni, -
mutilali, bambini storpi che si 
gettano sotto le auto, non ap­

pena ci sia un accenno di occi­
dentale in transito, pur di fer- : 
marie e chiedere soldi per 
mangiare. -

. Questa è la capitale etiopi- -
ca, gigantesco caleidoscopio ; 
di un'umanità sofferente e for- ;• 
se senza speranza. 11 compilo -• 
di Zenawi e colleghi è imma- , 
ne. E non è detto che ci riesca- f 
no. Gli ''.shifta», i ribelli Alar e : 
Oromo, stanno dando qualche ; 
preoccupazione laggiù lungo £ 
la Reef Valley pronti, oggi, a far [.' 
da predoni, e forse, domani, a j 
dichiarare la loro indipcnden- ". 
za. Ma il sospetto è un altro. • 
Ma davvero Menghistu ha ab­
bandonato ogni proposito di ' 
rivincita? Si dice che cinquan- : 
(amila suoi uomini, armati e : 
superaddestrati si aggirino per ;-
le giungle del Kenia, con il ' 
conforto di Arap Moi, il dittato- ; 
re di Nairobi, sul piede di guer- } 
ra. Povera Etiopia, sarebbe una { 
nuova sciagura. 
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